
 

 

 

 

 

 

 

 

CODICE DI COMPORTAMENTO  

DEI DIPENDENTI 

Art. 54, c. 5, D.Lgs. n. 165/20011 

 
1 Aggiornato con le disposizioni del DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 13 giugno 2023, n. 81 Regolamento 

concernente modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62, recante: «Codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165». 



 

Art. 1 - Disposizioni di carattere generale 

1. Il presente codice di comportamento, di seguito denominato "Codice", definisce, ai fini 

dell'art. 54, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 e ai sensi del D.P.R. n. 62/20132, i doveri minimi 

di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta che i dipendenti del Consorzio sono 

tenuti ad osservare. Le previsioni del presente Codice sono estese, in quanto compatibili, 

anche al personale di enti e organismi variamente denominati e/o partecipati dal 

Consorzio. 

 

2. Il Codice è esteso, per quanto compatibile, a tutti i collaboratori o consulenti, con 

qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, ai titolari di organi e di incarichi 

negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche, a tutti i collaboratori a qualsiasi 

titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore 

dell'amministrazione. A tale fine, negli atti di incarico o nei contratti di acquisizioni delle 

collaborazioni, delle consulenze o dei servizi, il Consorzio inserisce apposite disposizioni o 

clausole di risoluzione o decadenza del rapporto in caso di violazione degli obblighi 

derivanti dal presente Codice. 

 

Art. 2 - Principi generali 

1. Il dipendente del Consorzio, oltre a quanto previsto dal D.P.R. n. 62/2013 e dal Codice 

disciplinare di cui al CCNL 22.1.2004 e ss.mm. e ii., osserva il presente Codice 

conformando la propria condotta ai principi di buon andamento e imparzialità dell'azione 

amministrativa, svolgendo i propri compiti nel rispetto della legge e dei regolamenti 

dell’ente, perseguendo l'interesse pubblico senza abusare della posizione o dei poteri di 

cui è titolare, esercitando i propri compiti orientando l'azione amministrativa alla massima 

economicità, efficienza ed efficacia e assicurando la piena parità di trattamento a parità di 

condizioni e la massima disponibilità e collaborazione nei rapporti con le altre pubbliche 

amministrazioni e i diversi utenti. 

 

Art. 3 - Regali, compensi e altre utilità 

1. Il dipendente non chiede, né sollecita, per sé o per altri, regali o altre utilità. 

 
2 Come modificato e integrato dal DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 13 giugno 2023, n. 81 Regolamento 

concernente modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62, recante: «Codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165». 



 

2. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, regali o altre utilità e non accetta, per sé o 

per altri, da un proprio subordinato, direttamente o indirettamente, regali o altre utilità. In 

ogni caso, indipendentemente dalla circostanza che il fatto costituisca reato, il dipendente 

non chiede, per sé o per altri, regali o altre utilità a titolo di corrispettivo per compiere o per 

aver compiuto un atto del proprio ufficio da soggetti che possano trarre benefici da 

decisioni o attività inerenti all'ufficio, né da soggetti nei cui confronti è o sta per essere 

chiamato a svolgere o a esercitare attività o potestà proprie dell'ufficio ricoperto. 

 

3. Il dipendente non offre, direttamente o indirettamente, regali o altre utilità a un proprio 

sovraordinato. 

 

4. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione da soggetti privati che abbiano, o 

abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse economico significativo in decisioni o 

attività inerenti all'ufficio di appartenenza. L’interesse economico è significativo ed è 

valutato dal dirigente/Responsabile degli uffici e dei servizi, quando si riferisce a incarichi 

di collaborazione che, in relazione all’oggetto della prestazione dedotta nell’incarico, 

hanno un’evidente e peculiare conseguenza sullo svolgimento delle attività dell’ufficio.   

 

5. Al fine di preservare il prestigio e l'imparzialità dell'amministrazione, i 

Dirigenti/Responsabili dei servizi vigilano sulla corretta applicazione del presente articolo. 

 

 

Art. 4 - Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti d'interesse 

1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi o regolamenti, il 

dipendente, all'atto dell'assegnazione all'ufficio, informa per iscritto entro il termine di 10 

giorni il Dirigente/Responsabile degli uffici e dei servizi di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di 

collaborazione con soggetti privati in qualunque modo retribuiti che lo stesso abbia o abbia 

avuto negli ultimi tre anni. 

 

2. Il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle sue 

mansioni in situazioni di conflitto di interessi, anche potenziale, con interessi personali, del 

coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado, comunicando la propria 

astensione tempestivamente al Dirigente/Responsabile degli uffici e dei servizi. Il conflitto 



può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come quelli derivanti 

dall'intento di voler assecondare pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici. 

 

 

Art. 5- Prevenzione della corruzione e della tutela del dipendente che segnala un 

illecito 

1. Il dipendente rispetta le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti 

nell'amministrazione. In particolare, il dipendente rispetta le prescrizioni contenute nel 

piano per la prevenzione della corruzione, presta la sua collaborazione al responsabile per 

la prevenzione della corruzione e, fermo restando l'obbligo di denuncia all'autorità 

giudiziaria, segnala al proprio superiore gerarchico eventuali situazioni di illecito 

nell'amministrazione di cui sia venuto a conoscenza. 

 

2. Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato 

una segnalazione di illecito deve dare notizia circostanziata dell’avvenuta discriminazione 

al responsabile della prevenzione, il quale valuta la sussistenza degli elementi per 

effettuare la segnalazione di quanto accaduto al dirigente sovraordinato del dipendente 

che ha operato la discriminazione; il dirigente valuta tempestivamente 

l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per 

rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via amministrativa e la sussistenza 

degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha 

operato la discriminazione, 

 

Art. 6- Trasparenza e tracciabilità 

1. Il dipendente assicura l'adempimento degli obblighi di trasparenza previsti dalle 

disposizioni normative vigenti e dal Programma Triennale sulla Trasparenza, prestando la 

massima collaborazione nell'elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati sottoposti 

all'obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale. 

 

2. La tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipendenti è, in tutti i casi, garantita 

nelle forme previste dal Programma Triennale sulla Trasparenza. 

 

Art. 7 - Comportamento in servizio 



1. Fermo restando il rispetto dei termini del procedimento amministrativo, il dipendente, 

salvo giustificato motivo, non ritarda né adotta comportamenti tali da far ricadere su altri 

dipendenti il compimento di attività o l'adozione di decisioni di propria spettanza.  

2. Il dipendente utilizza il materiale o le attrezzature di cui dispone per ragioni di ufficio e i 

servizi telematici e telefonici dell'ufficio nel rispetto dei vincoli posti dall'amministrazione. Il 

dipendente utilizza i mezzi di trasporto dell'amministrazione a sua disposizione soltanto 

per lo svolgimento dei compiti d'ufficio, astenendosi dal trasportare terzi, se non per motivi 

d'ufficio. Il dipendente in generale ha cura dei locali, mobili, oggetti, macchinari, attrezzi, 

strumenti e automezzi, comprese le macchine d’ufficio e i relativi applicativi informatici, a 

lui affidati e non se ne serve per ragioni che non siano di servizio. Salvo casi d'urgenza, 

egli non utilizza le linee telefoniche dell'ufficio per esigenze personali.  

3. Ai dipendenti è consentito l'utilizzo di account istituzionali per i soli fini connessi 

all'attività lavorativa o ad essa riconducibili e tale utilizzo non può in alcun modo 

compromettere la sicurezza o la reputazione dell'amministrazione.  

4. Nell'utilizzo dei propri account di social media, il dipendente utilizza ogni cautela 

affinché le proprie opinioni o i propri giudizi su eventi, cose o persone, non siano in alcun 

modo attribuibili direttamente alla pubblica amministrazione di appartenenza.  

5. In ogni caso il dipendente è tenuto ad astenersi da qualsiasi intervento o commento che 

possa nuocere al prestigio, al decoro o all'immagine dell'amministrazione di appartenenza 

o della pubblica amministrazione in generale.   

6. Fermi restando i casi di divieto previsti dalla legge, i dipendenti non possono divulgare o 

diffondere per ragioni estranee al loro rapporto di lavoro con l'amministrazione e in 

difformità alle disposizioni di cui al decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 33, e alla legge 7 

agosto 1990, n. 241, documenti, anche istruttori, e informazioni di cui essi abbiano la 

disponibilità.  

 

 

Art. 8 - Vigilanza, monitoraggio e attività formative 

1. Ai sensi dell'art. 54, c. 6, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, vigilano sull'applicazione del 

presente Codice: i Dirigenti/Responsabili dei servizi, le strutture di controllo interno, 

l’Organismo Indipendente di valutazione/il Nucleo di valutazione. 

 

2. Il responsabile per la prevenzione della corruzione cura la diffusione della conoscenza 

del Codice di comportamento nell'amministrazione, il monitoraggio annuale sulla sua 



attuazione, ai sensi dell'art. 54, c. 7, D.Lgs. n. 165/2001, attraverso la predisposizione di 

una relazione entro il 31 gennaio dell’anno successivo da pubblicare sul sito istituzionale e 

da comunicare all'Autorità nazionale anticorruzione, di cui all'art. 1, c. 2, L. 6 novembre 

2012, n. 190.  

 

 

Art. 9 - Disposizioni finali e abrogazioni 

1. Il Consorzio diffonde il Codice, pubblicandolo sul proprio sito internet istituzionale e 

nella rete intranet, nonché trasmettendolo tramite e-mail a tutti i propri dipendenti e lo 

allega ai contratti di consulenza o di collaborazione a qualsiasi titolo, anche professionale. 

Dello stesso è consegnata copia ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta 

collaborazione dei vertici politici dell'amministrazione, nonché ai collaboratori a qualsiasi 

titolo, anche professionale, di imprese fornitrici di servizi in favore dell'amministrazione. Il 

Consorzio, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, 

all'atto di conferimento dell'incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, con 

rapporti comunque denominati, copia del Codice. 

 

2. Per le attività di cui al presente Codice, l’amministrazione provvede con le risorse 

umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o ulteriori 

oneri a carico della finanza pubblica. 


